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AI LETTORI 



Eccovi, leggitori benigni, XVII 
lettere inedite del P. Antonio Ce- 
sari. Le quali, se per importanza 
e varietà di materia sottostanno 
alle altre di A. Niccolini e di C. 
Botta già da me pubblicate in 
questa stessa forma, avanzan di 
molto quelle del primo e non ce- 
dono per lo meno a quelle del 
secondo per la bontà del dettato. 
Che anzi lo scrittore della Vita 
di Gesù Cristo e de' Fatti degli 
Apostoli procede in questa sorta 
di scritture più franco e spigliato 



4 

del solito, con tale un' abbondan- 
za di lingua e rapidità e ve- 
nustà di costrutti, che mostra 
bene il volgarizzatore delle epi- 
stole di Tullio. A ogni modo , se 
ne trarrete diletto, vo'che ne sap- 
piate grado al eh. prof. G. Tur- 
rini, il quale mi fece grazioso 
dono di questa preziosità. 

Gaetano Romagnoli. 



-XX- 
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LETTERE 

DI 

A.. CESARI 



i. 

Cariss. Sig. D. Pietro. 

* 

La conoscenza presa per mia buona 
ventura della degna e cara persona sua 
mi fa ardito di cominciar a mostrarle 
quanta fidanza abbia presa nella gen- 
tilezza e neir amor ' suo , con \enirle 
portando delle noie, siccome uso far 
con gli amici. Io parto domani di qui 
per Sirmione, passando il lago di Garda. 
Avrò forse bisogno di ricever per dopo 
l'Ognissanti lettere da qui in Verona: 
ed io, per cessar la spesa della posta, 
ho mostrato a queste persone , a cui 
farà luogo di scrivermi , che mandino 



la lettera a lei , senza spesa ; ed ella 
la manderebbe a me a Verona per buo- 
na occasione. E per la maniera mede- 
sima io manderò a lei lettere , alle 
quali Ella darà buono spaccio fin quas- 
sù. Come le pare che io sia ardito e 
securo di noiare gli amici ? e tuttavia 
non dubito, che ella me lo perdoni. 
Credo che D. Goreni le avrà detto qual- 
che cosa degli Associati alla Crusca, 
se a lui o a lei debba mandare le Copie. 
Ma per dopo V Ognissanti aspetto da 
lei lettera a Verona. Mi voglia bene 
come 

Brentonico li 18 Ott. 1807. 

Tutto suo A. Cesari. 



II. 

Sig. D. Giampietro cariss. 

Ed io, uscendo affatto de 1 convene- 
voli , le dico che meco medesimo mi 
congratulo d'aver in lei trovato l'animo 
del mio e nostro caro Vannetti. Questo io 
ho conosciuto, e lo so, e me ne gon- 
gola il cuore. Dunque faremo alla do- 
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mestica, come vecchi amici. Io avea 
consegnato a D. Turrini una mia let- 
tera a lei con una copia delle mie 
Rime piacevoli, che le mandava in do- 
no, come mnemósynon della nostra ami- 
cizia. Veggo che non le è pervenuta. 
Mi sappia dire se in questo mezzo le 
fu portata da chicchessia; che se '1 dia- 
volo se 1' ha portata, io ne ho tuttavia da 
mandargliene. Al Dott. Signorini mando 
in due fagotti le 15 copie del Tomo 
terzo: o ambedue o V uno certo ne pren- 
derà, secondo che vedrà poter capire 
nel suo lepnetto. In quella mia lettera 
le dicevo , che del mio Kempis non è 
rimaso più copia. Di quella mia cica- 
lata sopra T Inscrizione alla Vergine 
assunta non ho esemplare: ne cercherò 
da quelli a cui V ho data , e vedrò di 
mandargliela. Ma che son quelle paure 
e quelle lagrime di D. Costantino? Ha 
egli ubbia di qualche morto ? Se da 
Brentonico le verrà portato nulla, son 
certo d'averlo per opera sua. Ella stia 
sano, e segua come ha cominciato ad 
amarmi. 

// suo Cesari D. 0. 

PS. Il P. Tolasi le rende cento co- 
tanti de' suoi saluti e le rende grazie 
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della novella che gli mandò. E sarà da 
vedere come egli ed ella sieno insieme, 
ed io terzo fra tanto senno. Vale. 

(Fuori) 
P. espresso 
AlV Onoraliss. Sig. P.ne Osserv.mo 
II Sig. Ih Gio. Pietro Beltrame 

Rovereto. 

III. 

A. C. 

Verona li 8 Settembre. 

Vi ringrazio de' saluti mandatimi per 
questo giovane, e ve ne rimando mille 
tanti. Se io mi sentissi di poter venire 
da voi, credetemi, verrei a piedi per 
salutarvi : ma Dio vuole altro. Pregate, 
ve ne prego, per me; che almeno io 
possa cavar frutto dalla volontà di Dio. 
È morto in pochi dì il nostro Profes- 
sor di Metafisica nel Seminario, D. Ri- 
ghi. Iddio ci toglie i migliori. Salutate 
vostra madre. Addio. 

V. A. G. 
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La nostra puerpera sta bene e la put- 
tina meglio. Credo che Piero ve V avrà 
scritto, cioè auctum se esse filiola. 

IV. 

a. a 

Verona 12 Ottobre. 

Rispondo alla vostra sul partire per 
Fumana. Le vostre perdite son buone, 
quando Dio ci metta la sua mano , co- 
me lo prego. Jo ne vo come piace a 
lui: e lo prego di darmi grazia di star- 
mi contento al piacer suo. Pregatelo 
per me, e ringraziatelo per voi , che è 
pure un gran bene la calma. Salutate- 
mi vostra madre e '1 fratello. Addio. 

Grazie delle altre notizie. 

V. A. G. 

V. 

Carissimo, 

Avrete di già avuta una mia lettera 
dal Signor Filippo Marzani che tornava 
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costà, un dodici giorni fa. Dell' Anti- 
fonario ho cercato invano finora. Fru- 
gherò meglio. Mi avete fatto ridere con 
quel palricia nobilitale: mi parea vedere 
un di quo' primi quiriti creati da Ro- 
molo chiamati majorum gentium, seduto 
in toga sulla sedia curule ; e poi il 
veggo al banco riscuotere il frutto dei 
suoi danari et ponenlem in foenore ecc. 
Oh che ridere! dite al morto, che si 
contenti del Tirolensi nobilitate, se già 
non è troppo. Or che esempi avete voi 
de' cognomi non declinati alla latina 
nei caso retto? Grassius , io avrei detto. 
Mercante da cambi non saprei dire al- 
trimenti, che negolìalor pecuniis permu- 
landis. O Tranquilli ni vi dirà meglio. 
Le cose della lingua e mie vanno, che 
non mai meglio. 8. M. Napoleone pro- 
pone premio annuo di napoleoni 500 
(che sono 10,000 franchi ) alle opere che 
meglio serviranno a conservare la purità 
della lingua italiana. Avremmo noi 
pensato mai che le cose dovessero ar- 
rivare sin qui? Ditelo al Derni: se già 
non T ha letto nelle Gazzette. La stam- 
pa della mia dissertazione, aggiuntavi 
la Difesa dello stile comico fiorenti- 
no, contro il Giornale Letterario di Pa- 
dova, sarà fornita di stampare fra un 
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dodici giorni, e* l'avrete. Aspetto non- 
nihil di messe. Addio. 

Verona 13 Febb. 1810. 

// vostro Cesari D. 0. 

* 

VI. 

A. C. 

Verona il Calen di Giugno 1813. 

Ebbi le tazze da limonea d'oggidì: 
come d' oggidì ? vo' dir picciolo per ri- 
spetto del zucchero che non sta più 
L. 1 la libbra. Io m' aspettava per al- 
tro di quelle anzi bassette che no , ma 
più larghe : quali me le provvide già 
il Vannetti cara memoria. Voglio dire; 
che se di cotali ve n' ha costì (senza 
T orlo dorato ) e voi vedete modo di 
mandarmele, io vi rimanderò queste, 
se il bicchieraio se ne contenta. Fate 
a fidanza a dirmi del sì o del nò , che 
io a tutto sarò contento. Voglio anche 
dirvi , che una delle 4 si ruppe, non so 
come ; ma questo non monta. Sul amen- 
to, come le consegnaste voi alla per- 
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sona che me le portò ? La quale io 
non so chi sia. Questo dico, perchè 
nella soprascritta io vidi con un incollo, 
e le tazze a me furono portale in una 
cestelletta, con ritagli di carta fra- 
mezzo, perchè non si toccassero: il 
che mi fa dubitare che siano state 
mutate di luogo, e però una ne fosse 
ita cosi a male. Ma voi di ciò non vi 
date una pena al mondo. Elle erano 
di vetro: pensate! Ben me ne direte il 
prezzo appunto, o delle mandatemi, o 
delle altre, nelle quali vorrei mutarle. 
Oh, diavolo! io sottoscritto al sonetto 
per la Tesova 1 che voleste voi? o che 
avranno detto cotesti Barbassori ? Man- 
do la copia del Vocabolario pei Rovaz- 
za: il danaro riscuoterete voi , e man- 
derete l'altra opera tomo per tomo, 
come volete. Anche vedrete li due fogli 
che vi mancano; e voi manderete quel 
che soperchia. Le novelle costano di 
Mil. Lir. 3. 10 l'una. Li due volumi dei» 
le Rime gravi Lir. 1. 10 1' uno (di Mil.). 
quel delle giocose Lir. 1. Le due copie 
del Fior di virtù Lir. 2. 10 V una. Le 
ragioni poi degli altri libri vostri le 
faremo quando sia venuto il resto de' 
libri che richiedeste, se si troverà. Vi 
mando una copia del mio Dialogo, da 
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tener chiuso nel vostro scrittoio e non 
farne parola ad uom vivo. Leggete Ja 
terza parte , tosto tosto : il veleno è 
nella coda: e ditemene ogni vostro pa- 
rere ORE ROTUNDO. Ecco perchè io 
voglio da voi questa credenza. Io ho de- 
dicato esso Dialogo al Barone di Schu- 
bart , come vedrete; il quale accettò 
la intitolazione a lui fatta, lo gli scrissi 
da più di due mesi per sapere là dove 
dovea mandargliene le copie : e non 
vidi risposta. Saputo , lui dover essere 
a Napoli , gli scrissi colà ; e nulla. 
Da ultimo mandai una terza lettera 
per lui ad un mio amico di Firenze , 
che, cercato del Barone , gliela man- 
dasse : e nulla per anche ne dal Ba- 
rone nè dall' amico: il che mi dà pena 
non poca, nò piccola. Che al tutto che 
debbo far io? pubblicar le copie prima 
che lo Bcubart le abbia vedute, non 
mi par ben fatto. Costui non si truova. 
Dunque sopprimerle in eterno ? ne- 
anche. Stasera vedrò se la posta di Fi- 
renze mi porta nulla. Intanto addio. 

// vostro Cesari. 



14 

VII. 

a. a 

Verona li 8 Marzo 1817. 

Ebbi ieri dal P. Grandi novelle di 
voi, prima che da voi medesimo; e 
stamattina la vostra lettera delle ca- 
lende. Lasciatemi prima garrirvi, come 
conviene. Mi lasciate un mese senza 
lettere vostre, dopo la prima da Man- 
tova ? Se non v 1 avessi pregato e voi 
promessomi di scrivermi da Ferrara 
e da Bologna, vattene là: ma, quando 
io dovea tenermi sicuro d' averne , di- 
te, che dovea pensare o temere? Certo 
sono stato in gran pena. Mandai subito 
a vostra madre la nuova del vostro ar- 
rivo. Se ne sarà consolata. Ora sono 
tranquillo e godo che siate costà. Io 
vorrei esser con voi, se potessi essere, 
senza gì' incomodi che non si ponno 
cessare. Io non credo che fossi perve- 
nuto a Roma cosi salvo e sano come 
siete voi. Gaude sorte tua, io mi darò 
qui a tribolare attorno alle stampe ed 
al calamaio , al qual però sono obbli- 
gato non poco. Oh, quanto godo, che 
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il Cardinale e '1 Grandi v'abbiano fatto 
le accoglienze che mi dite: certo io 
non ne dubitava. Gran comodità ci dee 
essere ad aver costì tale amico e pro- 
tettore. Dunque i salmi del Marcello, 
eh ? PofTar il mondo! quegli son gusti. 
Mi scriverete poi ogni cosa. Voi ve- 
drete il Fontana anche più volte. Ta- 
statelo come gli piacciano i miei Ra- 
gionamenti sopra G. G., e ditemi aperto 
ogni cosa che ne ritrarrete. Il P. Gran- 
di vi darà per me del danaro, tornan- 
do, e due fogli di Crusca crescenti. Mi 
porterete ogni cosa, ed aggiugneteci 
di comperare pel P. Preposto nostro 
una copia dell' Indice de' libri proibiti, 
l'ultimo con tutte le appendici. Co- 
testo Cipiglia libraio ha stampato 
( mi scrive ) un codice del 300, la com- 
punzione del cuore : assaggiatelo : e se è 
cosa perfetta, portatemene quante copie 
potete più. Ma il Santo Padre! mi di- 
rete quando ci foste a baciargli la 
scarpa, e quello che gli diceste, ed egli 
a voi. Parlategli aperto, che noi siamo 
in mano di Paterini: comechò egli lo 
sappia forse meglio di noi. Siavi detto, 
finché non mi ci ricorda, che ci vor- 
rebbe (se è escito) il Codice di Pio VII, 
che si aspettava: compratelo ( quello 
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che è uscito a luce ) e porta tei mi cau- 
tamente. Aspetto sentire, come v'ab- 
biano rapito i Salmi dei Marcello. Oh 
che delizie! Al P. Grandi date due 
baci , e ditegli che al suo Cipiglia 
avea già mandato il foglio che man- 
cava della Crusca; poi mandai a lui 
stesso l'altro foglio richiestomi, con 
tre fogli della Vita di Cristo da pre- 
sentare a S. Eminenza, acuì bacerete 
la mano per me. 

Aspetto vostre novelle. Vale 

// vostro Cesari. 



Vili. 

A. C. 

Verona li 11 Giugno 1817. 

Credo che questa lettera poco v' a- 
spetterà in Firenze, dove la mandovi 
innanzi , se è vero che voi siate par- 
tito da Roma il lunedì dopo il Corpus 
Domini, come il Grandi mi scrisse. 
Lodato Dio, che di Roma dovete a- 
vervi preso una buona satolla: se già 
non dite: E dopo il pasto ho più fame 
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che pria. Or godetevi eziandio Firenze; 
la quale io credo, che in opera di gen- 
tilezza , eleganza squisita, vi rinfre- 
scherà il piacere della magniCcenza ro- 
mana. Vorremo poi ridere , e diman- 
darvi come vi piaceranno le casipole 
di Rovereto, i palagi del Berni e del 
, Rovazza? Come farete voi a pur potere 
vederli ? Vi chiudo qui la lettera al 
Fontani, dal quale credo sarete ricevuto 
con cortesia, e vi darà pastura da' vo- 
stri denti. Dico de' codici de' nostri 
buoni vecchi. Cercate soprattutto il Co- 
dice della meditazione dell' albero della 
Croce: se mai il trovate, ordinatemene 
la copia di presente : ma state avver- 
tito, che e' sia il citato nel Vocabola- 
rio. Egli dovrebbe essere poche facce 
o carte di libriciattolo : e però sarà 
forse cucito insieme con altra ope- 
ra : squadernatene molte. Voi saprete 
che da codesta Accademia fui fatto sozio 
corrispondente in luogo del P. Pa- 
gnini , come mi scrisse testé il Segre- 
tario G. Batta Zannoni. Io vorrei dun- 
que che voi andaste di commissione 
mia a cotesto 8ig. Segretario, visitan- 
dolo in nome di onore che io gli in- 
tendo di rendere; e ringraziatelo calda- 
mente. Anzi al Sig. Presidente Bal- 

2 
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delli ne farete un altro , offerendogli 
la mia servitù co' ringraziamenti ec. ec. 
Costì potrete frugare, e tastarli, e sen- 
tire che pensino e che vogliano fare 
dei Vocabolario , che mi scrisse il Se- 
gretario, desiderato dal Principe. An- 
che informatevi che cosa sia questo 
sozio corrispondente: che quanto a me 
è nome di onore senza giurisdizione, 
e non dubito che cotesti Accademici 
la vorranno fare e mestare a lor modo 
senza lasciarci parlare. 

Scrivetemi il di che sarete a Man- 
tova, dove io sarò a scontrarvi: e voi 
cercate in casa Cavriani. Addio per ora. 

Vostro Cesari. 

PS. Allo Schubart mandai una lettera 
per un amico di Livorno : non ebbi 
ancor risposta. Se il Barone è costì, 
visitatelo , fategli ossequio cerne man- 
dato da me a lui; tastate, parlate, 
fate voi. 
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IX. 

A. C. 

Verona li 19 Ottobre 1817 

Bene, bene: diceva Papa Adriano. 
Voi in vettura, ed io in posta. Sarà 
tinta in coppa di Moro o di Diavolo 
la roba di vostra madre, fatele santa 
per me e per la cognata. Dal Berni ho 
lettera circa il calice, gli rispondo in 
questa carta, che voi gli mostrerete : 
- Io ho toccatavi la cosa del calice, 
perchè bollo veduto tale che mi parve 
quei medesimo che voi cercavate : ma 
non so di certo se potrò averlo , es- 
sendo il padrone lontano, e non af- 
fatto deliberato di venderlo: ma credo 
che non se ne renderebbe malagevole. 

10 adunque volli pigliar vantaggio , e 
assicurarmi che voi il comprereste, caso 
che ecc. Ora che so V intenzione vostra, 
qualora mi venga fatto di poterlo ave- 
re, e voi ne avrete una bozza dal Man- 
zati, prima di annodare, e saprexene 

11 prezzo. Addio. D. Francesco. • Se 
il Tacchi non è acconcio alla mia di- 
manda, tal sia, voi me n'avete però 
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fatto sperare un nonnulla; or udite. Se 
o da lui o da qualche altro potete ca- 
varmi qualche po' d' ajuto, n'avrete il 
merito da Dio, ed io ve ne sarò gra- 
to, e dovete pensare che questo allo- 
gamento della donna mi dovrà costar 
covelle e più. Fila è dunque delibera- 
ta d'andarvi là verso l'ognissanti: e 
tuttavia ò combattuta da gran timori; 
non forse ella non potendo reggere 
a quella vita, per la sua mala natura, 
esortasse il Bellanti a rimandamela; 
nel qual caso ella sarebbe la favola del 
mondo, e a Verona non tornerebbe. Io 
non temo di questa, si di ciò che, a- 
vendo ella bisogno di confessore riso- 
luto e forte (come sapete), il Bellanti 
non sia quel desso: ed ella, non aven- 
do nelle sue terribili angustie il ne- 
cessario ajuto e sostegno > ne venga 
meno, o peggio n'avvenga. Mi consi- 
gi ierò con persone prudenti. Il Balla- 
doro è bello e risanato: oggi porterà 
alla famiglia i vostri convenevoli. La 
tela portai così salva, come la pelle; 
fu per altro lodata da tutti i buoni per 
cosa rara. Dell'opere del Vannetti mi 
direte. Il Bonomi delle cose da voi 
dettegli parte fece e parte no, ma 
farà. Il Grandi mi scrive che il Cipi- 
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glia manderà in breve il fagotto di 
libri vostri. Il Domus pupillari? parmi 
acconcio a dire il conservatorio de' pu- 
pilli non degli esposti e bastardi. Al Che- 
rico Scotti ni fu pagato Lir. 20 ita- 
liane , come ne ho qui la fede man- 
datami dal Giordani. Il prezzo dei 
miei libri aspetto, sì veramente che' 
a riscuoterlo non vi voglio sollecito, 
ma nè anche negligente. Leggete que- 
sta scritta, che vi dirà l'avvenuto in 
Fumana, essendo io salito alla cima 
d' un monte per menarne V Ab. Loren- 
zi al pranzo del Ravignani ; dove sa- 
lendo e sudando feci colla matita, ap- 
poggiata la carta alla mano un sonet- 
to, che vi manderò altra volta. Vol- 
tate carta addio. 

Anno MDGGGXVII. Theodorus Ra- 
vignanus diem iduum, qui est Natalis 
Francisci filii mei , annum ineuntis 
XXII, cum amicis celebravi laeto con- 
vivio: quod porro ornatum est praeci- 
puo hospite veteri meo magistro, Bar- 
tholomeo Laurentio poeta aetatis no- 
strae , clarissimo et subitariis facile 
principe: qui annum agens LXXXVI. 
urbanis tamen salibus, versibus, omni- 
gena eruditione dici hilaritatem cu- 
mulavi t: <juod mihi gaudium utinam 
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ne phostremo obtigerit. — Leggetela 
al Berni. — Vale iterum. 



X. 

A. C. 

9 

Verona 15 Agosto 1819. 

Il Prof. Zamboni , la mia lèttera et 
io scrivente vi vegnam salutando cor- 
dialmente, lo mi sto come piace a Dio. 
G 1 è persona che ha gran fede e sicu- 
rezza della guarigion mia perfetta, e 
la crede vicina. Mi doni Iddio di po- 
ter con altrettanta fede in lui accom- 
pagnarmi a questa dabbene persóna: e 
che essendo accampati due contro Dio 
(all' uso de' Profeti ) vinceremo la pro- 
va. Salutatemi vostra madre e 'I fratel- 
lo, e statemi bene come fate, e pregate 
per me. 

Vostro A. Cesari. 
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Amico Carissimo, 

Verona li 21 Giugno 1826. 

Deh! perchè così, caro amico? mo- 
leste tuli. V avea pregato, dicendovi che 
plurimi inlererat, di trovarmi alcune 
opere dei Van netti, e mandatovene la 
nota: tornai a ribadire il chiodo in 
istile berniesco: aspetto risposta; e nes- 
suna per ancora. Se non potete man- 
darmi i tomi, ditemi almeno se e 
quali avete pronti da mandarmi; più- 
rimi interest. S'è fatto in S. Sebastia- 
no un triduo arcisolennissimo davanti 
alla festa ( che è oggi ) <ìel secolo com- 
piuto dalla canonizzazione di S. Lui- 
gi Gonzaga; nel qual triduo io parlai 
il dopo pranzo ad un popolo immenso, 
ed ecco quello che fu posto sopra la 
porta. 

Gives . advenae . lubentes . succe- 
dile . Aloisio . Gonzagae . patrono . 
cadesti . sospitatori . post . eidem . de- 
cretos . a . Benedicto . XII P. . M. . 
honores . coelestium . anno . 1726 . 
cujus . rei . memoria . heic . primum . 



• # 



24 

concelebrastis . sacra . sollemnia . in- 
staurata . anno . 1826. . Adsis . o . 
juvenum . tutela . tu . lubricam . com- 
motamque . aetatem . praesenti . ope . 
firmam . tuaque . ad . exempla . do- 
cilem . praestes. 

Se avete tempo leggete anche la 
stampa qui chiusa. Queste son le no- 
velle che posso darvi. Sappiamo della 
musica, che apprestate al trionfo sacro 
de' Cappuccini pel Settembre che viene. 

Salutate la vostra madre e B 

Vale. 

// vostro Cesari. 



XII. 

Dalla mia Tempe, la sera so- 
pra S. Giovanni alla Porta 
latina, 1826. 

( manca niente? ) 

Godo che siate uscito di tante bri- 
ghe; le quali, portando cosi la circo- 
stanza del tempo, furono dirittamente, 
prese da voi : e con esso voi mi con- 
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gratulo. Ma torno ( e tornerò sempre 
a pregarvi, finché io sappia d' avervi 
convertito ) a pregarvi, che qualche al- 
tro centinaio di faccende non così u- 
tili dobbiate risparmiatevi , per ac- 
quistar tempo ed agio ad altre utili 
troppo più. Io so che questo vi coste- 
rà, perchè son t cose assai avvenevoli 
al vostro gusto naturale: ma, se mi 
crederete e faretevi forza, sono certo 
che mi benedirete poi. Riservatevi o- 
gni mattina due ore per solo voi, nel- 
le quali voi non dovete esser in casa 
per nessuno: e voi attendete alla Sto- 
ria Ecclesiastica notando i fatti qua e 
là; anche la S. Scrittura, massime il 
Testamento Nuovo ( e per la vita di 
G. Cristo, e pe 1 Fatti degli Apostoli 
non dee fallirvi qualcosa di non affat- 
to cattivo ) ; e generalmente è da stu- 
diare *ne' Classici, eziandio gentili, che 
sono mastri di scrivere e di pensare. 
Cotesta vostra età è il nerbo e 1 fiore 
degli studi: non la lasciate fuggirvi 
di mano, massime che in Rovereto 
son molti preti, ma forse poco più al- 
tro che numero. Avessi io l 1 età vo- 
stra! Voglio avervelo detto, perchè vi 
amo: e voi seguendo questa ragione 
farete assai. Il vostro Giubbilo ebbi e 
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diedi a cui voleste: la cosa è bella e 
soda e massiccia: il Parroco Sega la 
vide, e gli piacque forte fra gli altri. 
Quanto alla moglie del Cadetti, io non 
avea a parlar di lei, se non quanto 
portava il destro del marito: anche io 
dissi che solo 16 mesi fu con lei, cioè 
morì a questo termine, lei lasciando 
viva , da che fu con essa sino a quel- 
T ora. Vedrete anche V elogio fatto al 
Rossi Vicario che fu del Graser Ve- 
scovo di Trevigi. Quanto a' Cappuc- 
cini, io sono acconcio di parlare alla 
professione de' Frati loro; ma vorrei (e 
mi pare necessario ) saper la cosa , ed 
essere invitato a ciò da chi s* appartie- 
ne, e non dal solo Zamboni. Che di- 
te ? Ma fate che la cosa non sia trom- 
bettata; anzi paja nati ex accidente, es- 
sendo io costi e prò re noia. Sapete 
bene gli usi di noi Filippini. 'Farò 
anche il Sermone a S. Marco il dì 
appresso; facendomene prima un mot- 
to l'Arciprete, quando sarò costì in 
Settembre. Lavoro qui dietro alle let- 
tere Ciceroniane: ne voltai forse 235. 
Voltate carta eh' or viene il Punto 
massimo; dico la cosa che vi fè uscire 
exabrupto in queir 0 diavolo! Chente che 
sia stato, lo scritto da me produsse in 
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noi due una vicendevole assicurazione 
del fratellevole affetto: certo voi dove- 
te esser contento , che io l 1 abbia data 
fuori, in vece di tenerla dentro mo- 
strando altro: per questa ragione, voi 
dovrete essere sempre sicuro di me in 
ogni cosa; sapendo che io non covo, 
ma partorisco ogni mio concetto; e 
però se nulla mando in luce, nulla 
ho concepito. E però continuando al 
primo detto, io non voglio patire, che 
venendo voi a Verona in casa mia, 
» m' andiate tutto di e tutta notte a zon- 
zo, bazzicando qui e qua, lasciando 
me nel dimenticatojo. Agli amici che 
vi fanno forza di esser con loro, do- 
vete rispondere, che voi veniste a Ve- 
rona per esser con me; e che voi siete 
più mio che loro. A questa ragione 
che potrebbono apporre, se egli non 
sono CIUCHI che vale ASINI ? or que- 
sto dico sopra la ragione ineluttabile 
dell' amicizia, e sopra V esempio mio. 
Voi dovete ben credere, che io da Ve- 
rona non vengo a Rovereto a fine di 
godermi la vostra città, ma voi: e 
però vedeste che modi tengo io essen- 
do costì; e non credo fare altro che 
queste due cose; quello che dimanda 
r amicizia e quello che piace a me. 
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Se vi piace cosi, e voi cosi fate, e per 
suggello abbiatevi questa $er ultima; 
cbè mi duole ( e vel dissi già ) quel 
vostro darmi del LEI, dandovi io del 
VOI. Non mi seccate più con queste 
vostre perversitadi. Il Muschi ni mi 
scrisse da Milano, eh' io dovessi cer- 
care T articolo della Gazzetta urbana Ve- 
neta (scritto dal Vannetti sopra le mie 
Ode) del 1792, face. 709: e che tosto 
tosto il mandassi ai Fontana. Cercai e 
feci frugare: ma nulla fino ad ora: 
cercherò tuttavia, se nulla mi venisse 
trovato.. Intanto io vorrei rispondere 
al Moschini: ma non sapendo dove 
egli torni , e credendolo dover sapere 
voi, vi prego di farlo per me. Deh! 
quanto utile m' è ad apparar latino il 
voltar le lettere di Cicerone! quanti 
nuovi usi, e costrutti e parole! quanto 
vorre' io aver cominciato questo stu- 
dio ne' 40 anni ! che i 66 mi lasciano 
sperar poco. Vo' dirvi, che i correttori 
che ha lo Stella alla stampa delle dette 
lettere aveano cominciato por mano alla 
mia traduzione, parendo loro errori 
certe proprietà; e mestando alla scape- 
strata mutavano, rifondevano, eccetera. 
Cominciai richiamarmene colle buone, 
non giovando, sonai a doppio, e fui 
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inteso: chè minacciai di interrompere 
il lavoro e lasciarlo. M' aveano posto 
di loro capo un bellissimo SEGO LUI. 
In questa mia Tempe dò qualche ora 
al Tacito co\ Davanzati; che mastro è 
cotestui di stile! che scrivere riciso, 
proprio e forte: gran rinsangui narne 
che vi si fa di quelle bellissime pro- 
prietà di lingua! La lingua di Tacito 
non mi piace: non è oro romano. Sì, 
acuto scrittore, grave con certa va- 
ghezza, ma non del Secolo d' Augusto. 
O secoletto nostro miterino, guata qui 
come chi non degna imitare i classici 
perde fama e fatica. A proposito del 
miterino domani si copierà qui un so- 
netto fatto or fa due mesi essendo qui 
quel Gagliuflì provvisante di versi latini, 
( cioè che li scriveva con piccolo stu- 
dio e tempo). Egli avea scritto un 60 
versi eroici , raccogliendo il sunto di 
un sermone di D. Benaglia nostro, e 
lodandovi G. Cristo e la sua religio- 
ne. Eccolo, non ho tempo.... anzi sì... 
oh bella! eccolo eccolo. Addio, a vo- 
stra madre fortissima Tyndaridarum mil- 
le carezze; ed alle amanzine mie 2000. 
Yale iterum. 
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0 secolclto miterino e ladro , 

Che Cristo bosiemmiando alzi le corna ; 
Fe udir un Prete a schifo non ti torna. 
Togli questa, per Dio, eh' a te la squadro. 

Quel Gagliuffì , srriltor dotto, • leggiadro 
Poeta onde 1* età nostra s' adorna , 
Cristo laudando e la sua fè li scorna 
Si cho '1 suo gloriar manda a soqquadro. 

Non è qui un pretazzuol , non è qui un frate, 
Che ti dia sulla testa o che V acciuffi , 
Ma un che voi, siguor, tulli ammirate 

Non è maschera o vel che vi camuffi: 

Conviene onorar Cristo, o, se noi fate , 
Bestemmiar ci bisogna anco il Gagliuffì. 



XIII. 

Amico * Ara ts 

. ■ ■ 

Dalla mia Tempe li 18 di Ot- 
tobre (S. Luca eh?) 1826. 

» • • 

Ante quam venie ad celerà, voi delle 
tante belle cose che mi scrivete a 1 12 
lasciaste la più importante: de adventu 
luo, de quo scripseram ad le accurate. 
Non mi fallite dunque, per quanto voi 
amate le antifone ed i loro fratelli 
Introiti e Postcomunj : a voi non fai- 
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lira vettura che in dieci ore, volli dire 
in XIV ore, vi porti qua , ed anche 
dietro via, potrete lung' Adige far qual- 
che gittata di rete, e pescar qualche 
luccio! Erbiz^ano ci aspetta; là dove 
io ho invitato e spero onorar il Zam- 
boni, con suo fratello e la cognata, 
per qualche giorno, e vi ci vogliamo 
per quarto o per quinto. Godo delle 
risa che faceste, e faceste fare , e che 
fecero i Socj di quella mia lettera. Ma 
tragodo e tragongolo della bella cosa 
fatta da Frate Egidio nostro: al quale 
direte per me mille belle cose; assicu- 
randolo della vera chiamata di Dio; 
della quale io non avea dubitato, nè 
dubito. Macie animo et virtute... sic ilur 
ad astra. Centomila congratulazioni con 
la Virginia, e con la sua piscialletto. 
Di questi di abborracciai in mezz' ora 
questo sonetto; chè era disusato di far 
versi quasi del tutto. Voltate carta e 
leggete. Egli è scritto ad un Antonio 
Chersa Raguseo, il qual mi scrisse della 
morte di un suo fratello, con parole 
assai tenere, provocandomi a scrivere 
qualcosa per lui. Mi par de' sonetti 
buoni che mai facessi. Dante col pio 
e col riconforta lo spruzzò di bel lu- 
me, mi pare: il Ber ni ne godrà. La vo- 
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stra Inscrizione è bella: ma a me non 
piacciono, in tali scritture, i testi scrit- 
turali; in vinea Xti, e quel laicum , che 
volete farne? e perchè il cullu divino? 
Mi pare soperchio, generalmente farei 
più breve ; ecco : 

Heus vos qui praetergredimini, boni, 
volentes succedite . Julianum . . ... 
hispanum sodalem nostrum .... an- 
no sacro absoluto .... beatorum ho- 
noribus auctum .... sacro sollemni 
et laudatione excolimus . Vos patron um 
coelestem una veneraminor, illius in 
esempla adnitentes. 

- 

Voi non ponete V anno ? forse per- 
chè è incili uso nell'anno sacro? Ma 
perchè dar questa briga al lettore ? 
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AD ANTONIO CHERSA. 

Il duol elio in te si fonda piaga aprio 
Del fralel dolce all' ultima parlila , 
Nel cor mio impresse, Anton', simil ferita: 
Cosi al tuo pianto amor in' ha fatto pio. 

Onde, se consolarti io pur disio 

E a pensi- lieti richiamar tua vita, 

Fugge al pietoso uffizio inorridita 

L' alma , e a scriver lo slil trovo restio. 

Che vorrem dunque? con perpetui lai 

Turbar 1' alma gentil, che non è morta, 
Anzi vita miglior vive d' assai ? 

Fa cor , ti dice ; e dietro alla mia scorta , 
Calcando V orme che costì lasciai , 
La mia memoria e '1 nome riconforta. 

XIV. 

Amico 

Debbo gravarvi di questa lettera per 
solo una cosa che assai mi preme e 
che da voi voglio avere. Nelle lettere 
da me scritte al nostro Vannetti, non 
debbono mancar quelle che io gli scris- 
si nella malattia di sua madre, delle 
quali egli tanto si lodò a me nelle 
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sue, come ho posto nella sua vita. 
Queste ( saran tre o quattro, mi pare ) 
vorrei che mi mandaste; chè debbo 
farne l'uso medesimo per l'amico Cher- 
sa di Ragusa inconsolabile per la mor- 
te di suo fratello. Egli, avendone ve- 
duto quel cenno nella Vita del Van- 
netti, le desidera senza fine: ed io 
avrei maggior contento del mandar- 
gliele, che non n'avrà egli del rice- 
verle. Forse avendo V autografo, l'ami- 
co se ne consolerebbe più: ma, se voi 
credete non poter senza peccato sce- 
mare cotesta raccolta di que' fogli ( che 
noi credo), copiatemene i brani di 
tutte, che appartengono al caso, e man- 
datemegli tosto in carta sottile. Id 
erat quod te obsecrarem. Vale per que- 
sta volta. 

Verona 26 di Giugno 1827. 

// vostro Cesari 1). O. 
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XV. 

Antico Carissimo 

Verona li 28 del 1828. 

Ecco il vostro Elogio del Telani , 
bello, elegante: non è che apporre; sal- 
vo l' infraclo ; che vuol dire non più 
che fratto, venendo da infringo. Questo 
errore commisi già io medesimo; e co- 
sì ho potuto notarlo nel latin vostro: 
chè al tramenti forse non l 1 avrei cre- 
duto errore, per la somiglianza di tanti 
altri nomi ne' quali lo IN porta ne- 
gazione; e qui nò. Queir illudi valetu- 
dinarii, da chi lo prendeste voi? Dal 
Porcellini no, dunque da me. Ben fa- 
ceste. Quella ò una mia scoperta di 
cosa non mai veduta in Italia da Ci- 
cerone fino a noi. Io ne ho esempi 
ben dieci di M. Tullio. Ho notato col- 
la matita alcune cose, dove mutai, non 
perchè ci credessi fallo, ma perchè alle 
mie orecchie sonava meglio; ed anche 
il giro del periodo, e la collocazione 
mi parea più latina. Ma fate voi. Ri- 
mandatemi la lettera lunga del Della 
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Gasa: la quale come v 1 è entrata? Sa- 
lutate il Berni. Addio. 

II vostro Cesari. 



XV k 

Berni Mio 

Verona li 10 di Maggio 1828. 

Vi sono obbligato di cuore. Io non 
ho mai pure dato un pensier fuggitivo 
a volere scrivere un A contra quel mi T 
sero uomo; e così farò sempre, massi 1 
me che io veggo esser molti che fan- 
no per me; a' quali (come a voi in 
ispezieltà) sono grato senza fine. Sep- 
pi, ma non la vidi, della terza lettera 
stampata in Modena: e seppi anche 
come in Modena e Nonantola ho amici 
caldissimi , un Parenti, un Pederzini 
( Rettore del Seminario di Nonantola ) 
un Baraldi, due Cavedoni, che chiusero 
la bocca al Sere: ne fu scritto qui ma- 
raviglie di affetto per me: e che dirvi 
dell'amico di Faenza? cose da uscire 
del secolo. La lettera al Trionfo di 
Lugano, non conosco; ben so che a 
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Modena saranno ora stampati tro o 
quattro brani di lettere del Villardi 
a me scritte il 4826 e '1 27, piene 
di tante lodi delle mie Bellezze, che 
voi le credereste scritte in prova da 
me pel bisogno presente. Al tutto il 
pover uomo pare uscito dal senno; a- 
ver faccia di stampare quelle tre let- 
tere ! sapendo di avere scritto poco pri- 
ma cose tali ! I brani medesimi si stam- 
peranno nel Giornal di Treviso. 

Voi scrivete pure al dott. Marco Man- 
druzzato a fidanza , che è una coppa 
d' oro , e farà ogni cosa : solo vorrei 
che voi induceste cotesta Accademia 
degli Agiati che si scrivesse socia a 
quel Giornale. Fareste piacere al Dot- 
tore ed a me. Io temo, io medesimo, 
non forse si vada ragunando un tem- 
porale in aria, che poi scrosci addosso 
al Frate in gragnuola ben Otta e gros- 
sa. Egli è troppo uscito de 1 gangheri. 

Addio: amate il 

l'opro Cesari D. 0. 

P. S. Circa i brani delle lettere Vii- 
lardiane, voglio ammonirvi: che, dopo 
lettigli, non gli crederete veri, e du- 
biterete d'aver traveduto. 



XVII. 

Amico del cuore 

Verona die natali meo, ad 
Vesperas, del 1828. 

Rendo a voi , ed alla Donna forte , 
che è vostra madre, il Capo d' anno, 
o il processo dell'anno, se lo volete. 
Ma LXVIII sullo scrigno non sono 
una giuggiola. Quanto alla cosa degli 
auguri ella tenne già in dubbio anche 
me: ma, fatte ben le ragioni, la credo 
bella e buona. Pigliatelo ( senza rin- 
negar la fede) dalle indovinaglie dei 
Gentili per via di uccelli; e ritenete 
il solo senso di indovinare, che è co- 
me un pregare. Desiderar cose future 
felici: mi pare che ella stia bene, leg- 
gete la voce augurante e V esempio del 
Salvini; e' quadra a capello: leggete au- 
gurate e l'esempio della Fiera. Leggete 
auguralrice e 1' esempio del Segneri. 
Leggete augurio e V esempio del Boc- 
caccio. Leggete auguroso, e quinci il 
Davanzati. Vi basta ? Godo del piacer 
tanto che vi apportarono i miei versi 
( buon augurio ! non sono anche vec- 
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chio). Il Villardi è giovane ardente, 
e non ebbe ( sia detto fra noi ) troppo 
gentile educazione : ed anche un po' di 
fumo... che ne volete? Miserie umane! 
0 factum bene! dico l'esclamazione del 
Telani, guarda ino! Egli ci vide, in 
quel quadernetto, lo andar su e su 
arrampicandosi, che fa il pensiero die- 
tro que' palagi. Quanto alla coda del 
capitolo; ne' 4 ultimi versi c'è dello 
scuro, per lo staccamento delle parti, 
e per brevità. E poi è delle oscurità 
Dantesche, mi pare a me. Leggete ora 
cosi (se avete costì il capitolo). 

Ma, come vince ogn' arie di parole, 

Così ogn' a lira beltà che V uom più smaga 
Sovramerà , più bella assai del sole , 

Quella, onde V alma usci , fulgida piaga. 

Io diceva alla salma, della luce e 
bellezza che ella acquisterebbe nel gran 
dì: Ma quella fulgida piaga onde V alma 
uscì sovranzerà ogn' altra bellezza che 
più rapisce l'uomo fuori di sè; come ella 
vince ogn' arte di parole: Ghente vi pa- 
re? Quanto agli onori ch'io ricevo in- 
sieme con le befte ed i morsi ; ben 
dite: anche troppo. Tuttavia io salte- 
rò: ma a' giovani può far gran danno 
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quella temerità della Biblioteca Italia- 
na. Vo' parer pazzo ; leggete voi col 
Berni questa lettera che vi chiudo, a- 
vuta V altro dì da Faenza; e la scrive 
uno a me affatto ignoto. Veramente è 
cosa da immattiro, a vedere giudizi 
tanto diversi; V uno mi mette in nin- 
ferno, V altro in cielo. Mi direte quello 
che ve ne sia paruto, a voi ed al Ber- 
ni, cui saluterete mille volte, dicen- 
dogli che ebbi la cara sua lettera. In- 
tanto voi non mi seccate dimandando- 
mi perdono quasi se nelle vostre lette- 
re voltate carta. Diavolo! se anche 
fossero 4 facce le vostre tanto meglio. 
Mandate V elogio del Telani. A Dio 
Li conti mille saluti. 



Vostro Cesari. 
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